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Si estende in tutto il Paese l'impegno unitario in difesa della pace e della distensione 
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€ Nel 1945, negli ultimi 
giorni di guerra, sulla cit­
tà tedesca di Dresda uno 
stormo di cento " fortezze 
volanti " USA sganciò, in 
una sola notte, circa mille 
bombe di grosso calibro di­
struggendo mezza città. Se 
volete capire di quale en­
tità è il potere micidiale 
di una bomba atomica im­
maginate un bombardamen­
to di questa entità sera per 
sera ogni giorno per 14 
(quattordici) anni e ne po­
tete misurare ii potenzia­
le distruttivo ». Queste pa­
role furono pronunciate da 
uno dei padri della bomba 
A, lo scienziato americano 
Oppenheimer oltre dieci 
anni fa. Da allora l'indu­
stria di guerra si è alta­
mente perfezionata. 

La corsa al riarmo delle 
due superpotenze e di altri 
stati — anche in paesi del 
terzo e quarto mondo ove 
milioni di esseri umani 
muoiono di fame — ha in­
goiato migliaia di migliaia 
di dollari aumentando il 
potere di fuoco delle armi 
convenzionali, perfezionan­
do all'estremo le armi aio-
miche e creandone di nuo­
ve come la bomba H e ades­
so 'la bomba N. Missili ato­
mici sono disseminati sul­
la terra, *ugli aerei, sulle 
navi e sui sottomarini. Il 
Mediterraneo è diventato 
un mare in cui incrociano 
le flotte più potenti dei 
mondo, mentre sulle coste 
sia d'Europa che d'Africa 
sorgono sempre più nume­
rose le Tampe di lancio. E 
ciò mentre si accendono 
fuochi di guerre locali che 
possono far esplodere il 
tutto. 

Si guardi a ciò che è 
avvenuto nei Golfo della 
Sirte tra gli aerei USA e 
libici, agli scontri nel Li­
bano tra siriani, palestine­
si e israeliani, ai raids di 
Israele contro 'l'Iraq, alle 
tensioni a Cipro e nell'A­
frica nera. 

Questo è il mare che ba­
gna le nostre coste ed in 
cui ci troviamo esposti 
mentre nelle nostre acque 
territoriali gettano l'anco­
ra le navi da Guerra nifi 
notanti della NATO e del­
ia VI flotta USA. 

Il messaggio 
che Napoli 

vuole lanciare 
al Mediterraneo 
Il sindaco: non atti propagandisti­
ci ma una concreta azione di pace 

Poche città nel mondo si 
trovano cosi interessate al­
la causa della pace come 
Napoli e con Napoli tutta 
la Campania, il Mezzogior­
no, l'Italia. Ecco perchè 
mentre siamo impegnati a 
porre riparo ai disastri del 
terremoto (pensate a quel 
terribile minuto e mezzo 
del 23 novembre e molti­
plicatolo per mille per ca­
pire che cosa sarebbe una 
pioggia di missili sulle no­
stre teste!) non possiamo 
ignorare i pericoli che una 
guerra potrebbe significa­
re, con gli strumenti di 
morte tali per cui l'unica 
speranza è che restino ne­
gli arsenali, improduttivi 
ad arrugginirsi. 

Diceva Gogol che quan­
do nel primo atto di una 
commedia si vede un fuci­
le appeso alla parete sì 
può essere sicuri che pri­
ma della fine del dramma 
quel fucile sparerà. Si fac­
ciano pure gli scongiuri 
ma non fermiamoci qua. 

Qui sorge allora la do­
manda « che fare? ». Ros­
sana Rossanda — forse ri­
cordando le (nostre comuni 
battaglie per la pace negli 
anni del movimento mon­
diale « contro la bomba A », 
per « l'incontro dei 4 gran­
di », all'epoca del raduno 
dei popoli per la pace a 
Vienna e a Stoccolma e così 
via — mi ha scritto una pri­
ma ed una seconda lettera 
su II Manifesto per chieder­

mi di riesumare schemi di 
propaganda, che lei stessa 
afferma di considerare or­
mai superati e mi ha rim­
proverato, per esempio, di 
non essere andato in bar­
chetta con un altoparlante 
ad intimare al Comandante 
della Nimitz di andarsene. 
Se voleva essere uno scher­
zo era fuori luogo. Se voleva 
essere un richiamo cadeva 
nel grottesco. Se voleva es­
sere un invito a prendere 
una iniziativa di pace dirò 
che esso risponde ad una 
nostra — non dico « mia » 
perché ciò sarebbe senza va­
lore — costante preoccupa­
zione. Ma se si vuole fare 
qualcosa di utile il Comu­
ne di una città come Napo­
li non può salvarsi l'anima 
con un atto di propaganda. 
Occorrono delle iniziative, 
che spettano anche alle for­
ze politiche e morali, pun­
tando essenzialmente al 
raggiungimento di larghe 
alleanze sui temi e sulle 
forme m cui devono svol­
gersi in modo che siano ve­
ramente rappresentative 
della grande maggioranza 
dei cittadini, per ottenere 
dal governo posizioni auto­
nome di politica estera che 
tendano a rafforzare il ruo­
lo dell'Europa quale conti­
nente particolarmente inte­
ressato, pena da propria 
sopravvivenza, al manteni­
mento della pace, per un 
superamento della politica 
dei blocchi militari con­

trapposti e per ila ricerca 
di soluzioni politiche a tut­
ti 1 conflitti in corso non 
soltanto tra 'le grandi po­
tenze ma dn tutto il Medi­
terraneo. . \ te? ^ ' •* ¥ 

Un convegno delle gran­
di città che vivono sulle ri­
ve del bacino Mediterra­
neo? Un incontro tra i sin­
daci dei porti d'Europa e 
dell'Africa da tenersi a Na­
poli? Un'assemblea degli 
intellettuali delle nazioni 
site sulle due sponde del 
Mediterraneo così come per 
iniziativa dell'on. Mitter­
rand ebbe luogo a Marsi­
glia circa un anno fa? 

E' su questo terreno che 
il Comune di Napoli — non 
parlo : dei partiti politici 
che ne costituiscono la mag­
gioranza perchè ciò spetta 
ai partiti stessi, il mio com­
preso — può muoversi util­
mente. Napoli è sede della 
NATO a seguito dei patti 
internazionali che sono sta­
ti votati dal Parlamento ita­
liano e non dal Consigli»» 
comunale e non intendiamo 
stracciarli, ma vogliamo, 
invece far sentire con forza 
la volontà di pace della cit­
tà e "di tutto il paese, sia 
perchè risponde ad un bi­
sogno reale profondo, sia 
perchè è conforme ai nostri 
interessi. Perciò siamo ge­
mellati con Bakù (URSS) 
e con Kagoshima (Giappo­
ne), città martiri dell'ulti­
ma guerra come noi. Perciò 
abbiamo ricevuto degna­
mente a Napoli personalità 
di grande rilievo di diver­
sa estrazione come il sin­
daco di Parigi o la regina 
di Gran Bretagna e invita­
to il presidente del Parla­
mento Europeo Simone 
Veil, il sindaco di New 
York e quello di Mosca. 
Certo tutto questo non ba­
sta e ne siamo coscienti, 
siamo coscienti che dobbia­
mo fare di più per il di­
sarmò e per rispondere alla 
fame dì interi popoli Per­
ciò cercheremo nei prossi­
mi mesi di trovare i temi 
ed i modi di fare meglio e 
di più per la più nobile del­
le cause, quella della pace 
tra tutti i popoli. 

Maurizio Valenzi 

Piemonte: un comitato per coordinare 
la mobilitazione in tutta la regione 

Ne fanno parte sindacalisti della CGIL, CISL, UIL, dirìgenti politici, ACLI, 
europeisti, gruppi di ispirazione cristiana - Oggi la marcia «Cuneo per la pace» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Con l'adesione in­
dividuale di una cinquantina 
di esponenti del mondo sinda­
cale e politico e la partecipa­
zione ufficiale di 15 organizza­
zioni (cattoliche e della sini­
stra giovanile), è stato pre­
sentato ieri a Torino il e Co­
mitato di coordinamento pie­
montese per la pace e il di­
sarmo ». 

Il comitato, con un appello 
che si propone di raccogliere 
altre, adesioni nella regione. 
oltre a quelle già giunte, in­
tende lanciare una campa-

I deputati comunisti sono te­
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di mer­
coledì 23 settembre. 

• • * 
L'assemblea del gruppo dei 

deputati comunisti è convocata 
per mercoledì 2 3 settembre al­
le ore 16. 

gna di informazione e di mo­
bilitazione sui temi del disar­
mo e della pace. «Un punto 
di riferimento per chi già la­
vorava nella stessa direzio­
ne. ma senza coordinamento 
ed unità organizzativa. 

«Le forze che compongono 
il comitato — si legge fra l'al­
tro nel documento — si im­
pegnano a lottare per la non 
installazione dei nuovi mis­
sili europei e per un disar­
mo progressivo e bilanciato». 
Fra le firme molti i sindaca­
listi: Carlo Daghino. segreta­
rio piemontese della FIM-
CISL e diversi membri della 
segreteria: Avonto. Serafino. 
Penna. Olivero e molti del re­
gionale CISL: la segreteria 
piemontese CGIL (Bertinotti. 
Pace. Perini, Muraro e altri) ; 
il segretario regionale della 
UILM Amedeo Croce, insie­
me ad esponenti UIL (Torre-
sin). e ancora altri dirigenti 

della FIOM. Per il PCI han­
no aderito il capo-gruppo al 
Consiglio regionale Rinaldo 
Bontempi e Giovanni Mercan-
dino, della segreteria regiona­
le; inoltre dirigenti dell'ARCI. 
del CSI (organizzazione spor­
tiva cattolica), consiglieri co­
munali (Guglieminetti. indi­
pendente di sinistra) e regio­
nali - (Reburdo, indipendente 
eletto nelle liste del PCI). Si­
gnificative anche le adesioni 
di intere organizzazioni e mo­
vimenti: ACLI. Democrazia 
proletaria LCR. PdUP, Movi­
mento federalista europeo, co­
munità di base e diversi grup­
pi di ispirazione cristiana. 

Un insieme di forze molto 
ampio, un gruppo che aveva 
iniziato a trovarsi nella sede 
delle ACLI torinesi già da 
luglio, e che ora sente più 
che mai « urgenza di fare » di 
fronte al peggiorare della si­
tuazione internazionale. La 

prima giornata di mobilitazio­
ne in Torino è prevista per 
il 3 ottobre, ed altre ne se­
guiranno: intanto in tutto 3 
Piemonte si susseguono gli in­
contri e le iniziative per fer­
mare , la corsa agli arma­
menti.' 

Oggi pomeriggio alle 16 par­
tirà la marcia « Cuneo per la 
pace», organizzata da CGIL-
CISL-UIL. diretta da Castel­
lar a Boves. il Comune che 
perse 45 abitanti 38 anni fa 
nell'eccidio nazifascista. Can­
ti partigiani e brani della Re­
sistenza, con la presenza dei 
Comuni decorati al valor mi-
titare (Cuneo. Alba e Mondo-
vì) : un modo non retorico per 
riflettere sui pericoli per la 
pace ricordando il passato. 
Quattro chilometri per por­
tare un altro «no» alle bom­
be e alla guerra. 
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I giovani a Mestre 
da tutto il Veneto 

VENEZIA — « Per la pace, per la distensione internazionale. 
contro la guerra e i suoi signori »: migliaia di giovani prove­
nienti da tutto il Veneto si incentreranno questo pomeriggio 
nel parco di Villa Tivan a Mestre per dare vita ad una mani­
festazione (film, teatro, mostre) che si protrarrà, fino a tarda' 
sera. L'iniziativa è dell'ARCI che nei giorni scorsi ha rac­
colto l'adesione di 65 sigle di enti ed organizzazioni politiche. 
sociali e culturali della regione. 

A Perugia anche 
la FLM di Milano 

MILANO — La FLM di Milano ha deciso di aderir* alla 
marcia per la pace indetta per il ZI settembre da Perugia 
ad Assisi « riconoscendosi negli obiettivi proposti di smantel 
lamento degli SS-20 e di non installazione dei Cruise e 
Pershing 2 e perché gli USA non procedano alla costruzione 
della bomba N». La parola d'ordine di massa — hanno 
dichiarato i segretari generali Giuliani, Moreschi e Tiboni — 
deve essere la trattativa per il disarmo, per uno sviluppo 
economico equilibrato tra Nord • Sud. 

Positivo confronto sul disarmo a Terni - Gli interventi del compagno Pio La Torre, Covatta 
(PSI), Magri (Pdup) Anderlini, Goda (DP) e dei sindacalisti - Si prepara la marcia Perugia-Assisi 

Dal nostro inviato 
TERNI — Parte il meeting 
umbro per la pace e il primo 
passo è un dibattito sul di­
sarmo. Per un giorno intero 
i rappresentanti dei partiti e 
dei sindacati hanno discusso 
con la gente delle loro posi­
zioni e delle loro proposte per 
allontanare la catastrofe. 

Un dibattito sofferto fin dal­
la preparazione. Il comitato 
umbro per la pace voleva da­
re alla manifestazione un ca­
rattere simbolico che si ac­
coppiasse a quello della at­
tualità politica. Avrebbe vo­
luto tenere il convegno den­
tro le acciaierie, la fab­
brica simbolo. di Terni, lo 
stabilimento bombardato 108 
volte durante la >. seconda 
guerra mondiale, il posto di 
lavoro dove gli operai, finito 
il conflitto, imposero imme­
diatamente la diversificazione 
delle lavorazioni pagando con 
più di duemila licenziamenti: 
non più cannoni, mitraglia­
trici. corazze per carri arma­
ti. ma prodotti « per la vita ». 
l'acciaio per la ripresa. 

Là ci sono state opposizio­
ni e riserve, autorevoli « no » 
e il progetto è sfumato. Si è 
ripiegato su una sala medioe­
vale del vecchio palazzo co­
munale. -
' Il comitato • per la ' pace 
(che raggruppa tutte le for­
ze democratiche) aveva invi­
tato esponenti di tutti i par­
titi. E tutti avevano dato ade­
sioni più o meno formali: 
quando la presidenza del con» 
vegno è andata a sedersi die­
tro al tavolo si sono notate 

però alcune clamorose assen­
ze. Non c'era la DC che pu­
re per bocca del suo rappre­
sentante umbro nel comitato 
per la pace aveva assicurato 
fino alla sera del giorno pre­
cedente la presenza del vice­
presidente della Camera, 
Scalfaro. Assenti i socialde­
mocratici (era annunciato 1' 
arrivo di Puletti) e i repub­
blicani. n dibattito, è ovvio. 
ne ha risentito se non altro 
per rappresentatività, ma il 
convegno non si è spento per 
questo. Baslini per i liberali. 
il radicale Rutelli, Covatta 
per il PSI, Magri segretario 

del PDUP, il senatore Ander­
lini della sinistra indipenden­
te, Massimo Gorla di demo­
crazia proletaria e Pio La 
Torre della segreteria del 
PCI si sono alternati al mi­
crofono con tre rappresentan­
ti di CGIL-CISL-UIL. Ne è 
venuto fuori un panorama 
molto ampio di posizioni, ma 
alla fine quasi tutti hanno 
ribadito un concetto: ognuno 
deve dare il suo contributo 
di ddee, proposte, azioni per 
la salvaguardia della pace. 
per l'avvio di una trattativa 
che scongiuri il baratro di 
una guerra. 

In sostanza quasi tutti si 
sono mossi in sintonia con lo 
spirito che anima gli organiz­
zatori della terza marcia del­
la pace Perugia-Assisi di do-
men.ca 27 e del meeting di 
preparazione che in pratica 
ha avuto il via ieri. Il conve­
gno sul disarmo è appunto la 
prima mossa di questa setti­
mana di mobilitazione contro 
la guerra: un itinerario di ini­
ziative che tocca tutta l'Um­
bria e che pissa dal dibattito 
strettamente politico alle mu­
siche di Luciano Berio che 
oggi qui a l m ù presenta il 
suo «raccordo» suonato da 

Un appello del comitato di Comiso 
a sostenere le iniziative di pace 

Il comitato unitario per il disarmo e la 
pace, che si è costituito a Comiso con la 
partecipazione di cittadini e di organizza­
zioni di vario orientamento ideologico e 
politico, ha lanciato una sottoscrizione a 
sostegno delle iniziative che il comitato ha 
in programma • per ottenere la revoca o 
sospensione della installazione di una base 
missilistica a Comiso e, congiuntamente, una 
concreta e autonoma e più determinata 
politica estera da parte-del governo ita­
liano a favore di una'reale trattativa per 
il disarmo». ~" r 

In una lettera Indirizzata al nostro gior­
nale il comitato di Comiso cesi spiega il 
valore dell'iniziativa: * Noi non vogliamo 
missili,-ne in partenza né In arrivo, né a 
Comiso né in Italia, sia perché a nessuno 
piace l'ipotesi di morire bruciato o disin­
tegrato, sia perché rifiutiamo la destina­
zione di una Sicilia avamposto militare e 
bersaglio di morte atomica, sia perché sia­

mo convinti che la spirale del disarmo, con 
o senza bomba N, porta alla guerra e che 
la guerra ò cinico e inutile sterminio di 
esseri viventi». 

« I popoli devono poter vivere in pace, in 
piena ed assoluta indipendenza, nel rispetto 
dei regimi sociali che si sono dati — pro­
segue la lettera — e gli stati devono poter 
risolvere le loro vertenze con i mezzi del 
negoziato e del reciproco rispetto ». 

E cosi conclude: « Noi a Comiso ci tro­
viamo nell'occhio del ciclone: da soli non 
ce la facciamo, abbiamo bisogno della soli­
darietà di tutti, materiale e morale. V i 
invitiamo pertanto di sostenerci e di aprire, 
se è possibile, una sottoscrizione a nostro 
favore ». 

I versamenti possono essere effettuati sul 
conto corrente bancario 025936E presso la 
Banca agricola popolare di Ragusa, suc­
cursale Comiso, intestato a Comitato uni­
tario per il disarmo e la pace, via Fratelli 
Kennedy 40, tei. 0892/96109297013 Comiso. 

centinaia di bandisti, ai gesti 
del Living Theatre. alla ma­
ratona jazz a Perugia. 

« Un incontro di approfon­
dimenti» ha definito La Tor­
re il convegno di ieri, un ap­
profondimento attraverso il 
quale ognuno, partendo dalle 
proprie posizioni, approda su 
alcuni pianti di convergenza: 
fare pressione con tutte le 
forze per imporre ai due bloc­
chi la trattativa senza che 
nel frattempo uno dei due 
non pregiudichi tutto introdu­
cendo nuovi elementi di tur­
bativa. 

Molto atteso il discorso di 
Covatta della direzione PSI 
anche per i timori che lianno 
suscitato a livello locale certi 
atteggiamenti socialisti. 

Sollecitato dal moderatore, 
Angelo Pinna, primo obietto­
re di coscienza d'Italia e re­
sponsabile della «fondazione 
Capitini», Covatta ha dato 
l'adesione del PSI alla marcia 
umbra. Nel suo discorso il di­
rigente socialista ha auspicato 
che il prossimo dibattito in 
Parlamento sulla politica este­
ra italiana serva a tutta la si­
nistra per fare Un passo in 
avanti sui temi della pace. 

Gennari della CISL, Militel-
to della CGIL e Scricciolo del­
la UIL hanno riproposto i, te­
mi del documento unitario del­
la federazione in cui si giudi­
ca « intempestiva » la decisio­
ne del governo di installare i 
missili a Comiso e si solleci­
ta un negoziato, subito, per 
il disarmo. 

Daniele Martini 
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Dal nostro inviato 
MODICA — Il consiglio co­
munale di Modica fu uno 
dei -primi a riunirsi nel Ra­
gusano, in seduta straordi­
naria e urgente, appena ap­
presa la notizia della deci­
sione del Consiglio dei mini­
stri di installare a Comiso 
una base missilistica. Al 
termine di un breve dibatti­
to, approvò, all'unanimità, 
un ordine del giorno che re­
sta fra le posizioni più avan­
zate espresse fino ad oggi 
nel comprensorio ragusano. 
A'rf documento si esprimeva 
dissenso per « : danni che la 
base provocherebbe alla fio­
rente economia agricola del 
Ragusano, sia perché que­
sta provincia diventerebbe 
un bersaglio atomico ». ' 

Si auspicava che il go­
verno nazionale favorisse un 
« reale processo di distensio­
ne*. ponendo fine alla cor­
sa agli armamenti. 

Modica, cinquantamila abi­
tanti, terza città, dopo Ra­
gusa e Vittoria, è retta da 
un monocolore democristia­
no. Qui, fra allevatori e 
agricoltori (un quinto del 
patrimonio bovino dell'intera 
Sicilia viene allevato tra 
Modica e Ragusa), la DC 

Il sindaco de di Modica: 
ecco perché diciamo no 

alla base missilistica 
Il consiglio comunale della cittadina ragusana è stato il primo 
a riunirsi dopo la decisione di portare i Cruise a Comiso 

raccoglie la maggioranza as­
soluta ' dei voti. Da vent' 
anni sulla scena politica, 
Saverio Terranova, attuale 
sindaco di Modica — carica 
ricoperta altre tre volte nel 
passato — spiega le ragioni 
del pronunciamento del <suo* 
comune. 

« Perché quell'ordine del 
giorno? — spiega il primo 
cittadino —. Va detto subito 
che non nasce da chi sa 
quale scelta politica o da 
volontà di contestazione del­
la linea che il mio partito 
ha assunto sulla vicenda dei 
Cruise. Siamo stati spinti 
*"- — :>gioni umanitarie: lo 
abbiamo fatto per il futuro 
dei nostri figli e delle nostre 

famiglie. Quello spettro non 
ci lascia tranquilli». 

Restano però le decisioni 
del Consiglio dei ministri e 
gli crientamenti espressi da­
gli «stati maggiori*, della 
DC e del PSI. Come pensate 
di potere modificare queste 
decisioni? 

€ Siamo dell'idea — rispon­
de Terranova — che il com­
pito principale del governo 
e dell'Italia in questo mo­
mento sia quello di battersi 
fino in fondo per evitare 
la corsa al riarmo. Certo. 
ci rendiamo conto che la 
decisione ha un suo fonda­
mento. si paria di squilibri 
fra le grandi potenze: ma 
è proprio in questa logica 

che preferiamo non entrare. 
Perché si vogliono prima in­
stallare i Cruise e dopo trat­
tare? Secondo noi — e non 
faccio altro che riferire il 
pensiero del consiglio comu­
nale — l'idea sarebbe: pri­
ma trattare». 

E pol-
« L'ordine del giorno par­

la chiaro: " E* necessario 
che il governo assuma ini­
ziative atte a favorire il 
reale processo di distensio­
ne internazionale che, po­
nendo fine alla corsa agli 
armamenti, attui un disarmo 
bilanciato al minimo livello 
avviando così il processo di 
superamento dei due bloc­
chi ". Noi preferiamo, è que­

sto il senso del documento. 
che l'equilibrio fra le due 
grandi potenze avvenga a 
livello zero piuttosto che a 
livello nulle per quanto ri­
guarda le armi nucleari. Se 
questa strada venisse bat­
tuta fino in fondo, dei Crui­
se non ci sarebbe alcun bi­
sogno». 

Parteciperete con U vo­
stro gonfalone alle iniziati­
ve indette dal comitato di 
Comiso per la pace e U di­
sarmo? 

€Ìn linea di massima non 
credo molto in iniziative di 
questo genere — dice il sin­
daco —- Aspettiamo comun­
que che decida il consiglio. 
Noi cerchiamo di essere uni. 
ti e di trovare convergenze 
anche con altre forze. Non 
le nascondo però che non 
condivido una certa muni­
cipalizzazione della questio­
ne. Mi riferisco a certi in­
contri avuti con Lagorio da 
parte di esponenti del Ra­
gusano. Ma lo sa che Vit­
toria e Comiso sono equidi­
stanti dal Maghocco? Che 
Modica è vicinissima a Co­
miso? Insomma, il proble­
ma interessa tutti, non solo 
questo o quel comune». 

Saverio Lodato 
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